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SOCIOLOGIA

Il dissenso
e il nonsenso
GIOVANNI PASCUZZI

  ercoledì a Sociologia si è
tenuto un seminario sul

tema dei migranti che
partono dalla Libia. Alcuni
giovani hanno contestato
l’iniziativa (con modi che
hanno richiesto l’intervento
delle forze dell’ordine)
perché non volevano che
prendesse la parola un
giornalista definito “fascista”.
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NICOLA GUARNIERI

  
7 milioni di litri di vino
gonfiato per guadagnare di
più, ma alla fine confiscato

dal tribunale, sono stati
venduti per fare aceto a
60mila euro. Intanto gli 80 soci
indagati escono dal processo
con patteggiamenti e messa
alla prova, mentre degli altri
13 imputati di peso in sei
seguiranno il rito abbreviato il
prossimo 6 febbraio e in sette
affronteranno il dibattimento
il 20 marzo 2020.
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Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige

L’INCHIESTA Nei guai un’azienda di Salorno che opera in Trentino nella consegna di prodotti acquistati online

Scoperti i corrieri fantasma
La Finanza: utilizzati 60 lavoratori irregolari e 14 totalmente in nero

FLAVIA PEDRINI

  
ono partiti dalle infrazioni al codice
della strada e hanno scoperto un giro
di lavoratori in nero e irregolari, im-

piegati nella consegna porta a porta di
merci acquistate online. Secondo quanto
emerso dall’indagine della Finanza, una
società con sede a Salorno che opera nel
campo del trasporto delle merci su strada
sia nella Bassa Atesina che in Trentino,
avrebbe impiegato 14 lavoratori in nero
e 60 irregolari, di nazionalità asiatica e
africana. A carico della società, che ha
versato 205mila euro di contributi in me-
no rispetto agli importi dovuti, sono state
emesse sanzioni amministrative, in ma-
teria di lavoro, per oltre 106 mila euro.
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Alla società sono contestati
mancati versamenti
contributivi per 205mila euro

WHATSAPP
Segnalateci notizie in  WhatsApp
al numero 349-9116107

SANITÀ

Da lunedì 4 novembre

Influenza, al via
le vaccinazioni

ANGELO CONTE

Parte da lunedì, 4
novembre, la campagna
vaccinale antinfluenzale
dell’Azienda sanitaria
provinciale. Sarà
possibile vaccinarsi
presso i medici di
medicina generale (i
medici di famiglia) e,
secondo un calendario
diramato ieri, negli
ambulatori dei servizi
vaccinali dell’Azienda
sanitaria che ha
prenotato 90mila dosi.
La vaccinazione è
raccomandata e gratis
per categorie a rischio
tra cui over 65, bambini
e adulti affetti da
patologie croniche.
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Mori |  Processo per la frode alla Colli Zugna. Venduti i 7 milioni di litri annacquati

Il vino “gonfiato” diventerà aceto

«Di notte servono vigili armati»
Sicurezza, i sindaci chiedono più pattuglie. Ok di Fugatti
  

a prima richiesta è dei sindaci di
Ala e Avio: «Servono più vigili
armati per il controllo notturno

del territorio». La questione è stata
sollevata ieri nella seduta del Comitato
per l’ordine e la sicurezza convocato
proprio a seguito della serie di furti in
Bassa Vallagarina. E se dal commissario
del governo, Lombardi, è arrivata una
risposta negativa («non possiamo
garantire l’arrivo di ulteriori uomini tra
le fila di polizia e carabinieri»), il
governatore Fugatti ha garantito che la
Provincia farà la sua parte.
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L’OSSERVATORIO

Traffico, tassa a carico
di vita e ambiente
MAURO MARCANTONI

  raffico, croce e delizia di tutti i Paesi
sviluppati, Italia compresa. È una

croce, perché rappresenta uno
snervante fastidio quotidiano per una
quota ragguardevole di popolazione
chiamata, più o meno volontariamente,
a farsi carico di una “tassa” tanto
subdola, quanto perniciosa. Una “tassa”
pagata non solo in cattivo sangue, ma
anche in una porzione significativa di
vita, espressa in tempo sprecato.
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600MILA PIANTE
PER IL POST-VAIA

Il futuro dei boschi
della  Val di Fiemme,
devastati da  Vaia, sta
crescendo nei vivai
di Solaiolo e Masi di
Cavalese dove sono
state messe a dimora
seicentomila piante.
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ECONOMIA 10

Fiat-Peugeot,
nasce un gigante
da 170 miliardi

POLITICA 14

Commissione Segre,
Conzatti-de Bertoldi
senatori divisi

CULTURA 12

Centro S. Chiara,
l’ex senatore Divina
nuovo presidente

IL DIBATTITO

Sull’Alto Adige
tante inesattezze
ANNIBALE SALSA

  n questi giorni si sta
trascinando una vecchia

polemica sul nome «Alto
Adige» a seguito del noto
incidente di percorso
relativo alla sua
sostituzione con la dicitura
«Provincia di Bolzano».
Fatta salva la legittimità
delle motivazioni giuridico-
costituzionali, è utile
ripassare la storia della
denominazione.
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De Tschiderer, stop
alle cure intermedie

Stop al progetto Cure intermedie alla casa di riposo de Tschiderer di
Trento. La Provincia punta su «S. Camillo», Mezzolombardo e Ala.
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(segue dalla prima pagina)

Non è la prima volta che assistiamo a
contestazioni “vivaci”. Vorrei riassumere
alcuni episodi raggruppandoli per
tipologie.
A) Ci sono stati casi in cui, appunto, le
proteste sono state motivate dalla
convinzione che qualcuno, per una
ragione o per un’altra, non dovesse
parlare nell’Università. Oltre al caso di
mercoledì si può ricordare che il 6 aprile
2017 venne annullato, sempre a
Sociologia, un seminario sul
cyberbullismo perché nei bagni del
medesimo edificio erano apparse scritte
ingiuriose nei confronti di uno dei relatori.
Grave l’episodio che avvenne, sempre a
Sociologia, il 28 ottobre 2010 quando ci fu
un blitz anarchico per impedire, anche
con lancio di vernice rossa, lo
svolgimento di un convegno sulle missioni
di pace: anche in quel caso veniva
contestato uno specifico relatore.
B) Altre volte sono state contestate
alcune decisioni dell’Ateneo. Il 2 ottobre
2017, quando è stata conferita la laurea ad
honorem a Marchionne, alcune scritte
apparvero sui muri di Trento e Rovereto e
una trentina di persone manifestarono
(peraltro in modo assolutamente pacifico)
nella Città della Quercia dove si tenne la
cerimonia.
C) Ci sono state poi le contestazioni in
occasione delle inaugurazioni dell’anno
accademico. Per trovare le ultime bisogna
risalire alle inaugurazioni degli anni
accademici 2009 e 2010. Il 1° dicembre
2009 il Rettore di allora chiese l’intervento

della polizia per sgomberare la sala dove
si sarebbe dovuta svolgere la cerimonia.
Una contestazione si ebbe anche il 24
novembre 2010: in entrambe le occasioni
le rimostranze erano contro la riforma
Gelmini e la cosiddetta
provincializzazione dell’Università.
Lascio volutamente fuori da questa lista
l’attentato che, nell’aprile 2017, prese di
mira il laboratorio di crittografia a Povo:
si tratta di un atto di chiara natura
criminale che speriamo non debba mai
più ripetersi.
Il lettore potrà notare che l’elenco si
compone di un numero non elevato di
episodi, che si snocciolano in un arco di
tempo che copre un decennio e che,
proprio per questo, sono stati posti in
essere non solo da persone diverse ma
anche da “generazioni” diverse, senza
contare che non sempre si è trattato di
studenti dell’Ateneo.
Perché ne parlo, allora? Ne parlo perché
viene citato il dissenso e il diritto a
dissentire.
Ora, il dissenso è una cosa seria e penso
vada tutelato: non solo per garantire a
tutti (e sottolineo tutti) la possibilità di
esprimersi, ma anche per l’utilità che può

produrre l’ascoltare chi vede le cose in
modo diverso.
Ma è dissenso qualcosa di cui non si sente
mai parlare e che emerge di tanto in tanto
soltanto per protestare in maniera
eclatante contro il presunto fascista o
militarista di turno?
Davvero l’emergenza inaccettabile è che
un singolo parli? Non ci sono derive molto
più pericolose?
Se devo essere sincero io sono molto più
preoccupato della presenza stabile dei
locker di Amazon in Ateneo in quanto
simbolo della sorveglianza di massa e
della resa incondizionata ai grandi player
della rete. Dentro di me sono convinto che
se Michel Foucault potesse scrivere il
seguito di “Sorvegliare e punire” lo
chiamerebbe “Sorvegliare e gratificare”.
(Chiarisco, per evitare polemiche, che ho
fatto questo esempio per dire che
possono esserci in giro pericoli ben più
gravi di quelli per cui si discute e che
meriterebbero almeno una riflessione).
Non comprendo perché i “dissidenti” non
siano vivaci ad esempio rispetto a vicende
come quella che ha colpito il personale
delle portinerie nella quale abbiamo
toccato con mano la pervasività delle

“leggi del mercato” che possono ignorare
elementari principi etici e la dignità delle
persone. Uno scenario che rischia di
colpire soprattutto le nuove generazioni.
Ancora, e chiudo con gli esempi, non
comprendo perché dopo le fiammate
prima ricordate del 2009 e del 2010 più
nulla venga contestato né della riforma
Gelmini né della cosiddetta
provincializzazione (non vorrei dover
concludere che i contestatori di allora
avessero torto).
Non voglio né posso insegnare nulla a
nessuno.
Desidero solo dire che il dissenso è una
cosa seria. Va testimoniato ogni giorno
nell’agire concreto, facendo proposte
alternative, assumendosi le
responsabilità. Mi piacerebbe, ad
esempio, vedere più assemblee dei
ragazzi tenute non solo a ridosso delle
elezioni studentesche per discutere dei
grandi temi legati ai giovani, al loro futuro
e, di conseguenza al futuro di questo
paese.
Ma ritrovarsi ogni due o tre anni per
provare ad impedire a qualcuno di
parlare, riuscendo così ad accendere i
riflettori dei grandi media nazionali, non
ha a che fare con il dissenso ma con il
nonsenso. Ai miei occhi questo copione
appare come una specie di “zingarata”, di
quelle che ponevano in essere i
protagonisti del film “Amici miei”:
lasciavano solo una grande malinconia.

Giovanni Pascuzzi
Professore ordinario di Diritto privato

comparato alla Facoltà di Giurisprudenza
dell’Università di Trento

Il seminario contestato

Università, dissenso e nonsenso
GIOVANNI PASCUZZI

  Governo, ho già capito
come andrà a finire

  

aro Faustini, credo di aver capi-
to, ahimè, come finirà, e mai co-
me questa volta spero tanto di

avere torto. I giallorossi sono sotto as-
sedio, bombardamento, teste di ponte,
catapulte e palle di fuoco (come quelle
che ha sempre sparato Salvini) e il por-
tone del governo molto probabilmen-
te, alla fine, cadrà prima della normale
scadenza. È sotto assedio dall’ultra
destra, riunita giorni fa in Piazza S. Gio-
vanni a Roma, dove in migliaia esul-
tanti sotto il palco, ascoltavano le ar-
ringhe (sarebbero state meglio le arin-
ghe) dei loro tre condottieri.
Innanzitutto questo governo scalca-
gnato, che litiga su tutto come il pre-
cedente, che si sta facendo del male
da solo, proprio con il fuoco amico,
dato che il “bambino capriccioso” Di
Maio, per sentirsi importante e cercare
sempre una visione di se stesso, sta
inviando, ogni giorno, dei diktat al suo
alleato premier Conte, proprio quello
che lui aveva imposto, pena la rinuncia
all’alleanza con il PD. Torniamo ai tre
condottieri urlatori della riunione con-
dominiale suddetta, iniziando dall’in-
discusso numero uno, primatista in
quanto a visioni “democratiche”, mi-
steri, fake news e balle spaziali, Matteo
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invece molto compatte, che arriveran-
no senza spargimento di sangue e sen-
za fare prigionieri, ma lasciando però
intatta Italia Viva con il suo condottie-
ro toscano, che scherzava quando di-
ceva di combattere l’unico comune
nemico, Salvini, e guarda poi con chi
stare. È come se nella seconda guerra
mondiale gli americani invece di com-
battere i tedeschi si fossero scagliati
contro i loro alleati inglesi e francesi,
valli a capire questi politici del terzo
millennio! Ma lui ripete sempre al Go-
verno “stai sereno” e noi sappiamo co-
sa vuol dire.

Alberto Penazzi

  
n parte penso d’averle risposto con
l’editoriale uscito in prima pagina
martedì. C’è una risposta che però vor-

rei darle qui: riguarda il concetto di “suo”
popolo riferito al “capitano” leghista. La
verità è che Salvini non ha più un “suo”
popolo: si rivolge a tutto il popolo e trova
nuovi tifosi ogni giorno, in ogni angolo
della penisola. Non c’è più la Lega Nord:
c’è un movimento salviniano che sta par-
lando ad un pezzo ampio del Paese, un
“mondo” che ritiene di non avere altri
interlocutori, un universo - non solo di
elettori - che un tempo aveva altri punti
di riferimento, altri leader ai quali affi-
darsi. Demonizzando Salvini il centrosi-
nistra lo rafforza. Il fenomeno Matteo va
capito e copiato, semmai. Esattamente
come fece la Lega, quando prese - nem-
meno troppo lentamente - il posto della
Dc e del Pci fuori dalle fabbriche e in
molti dei luoghi nei quali tanti cittadini
cercano da sempre qualcuno disposto ad
ascoltarli e a dar loro ragione (pratica in
voga da tempo) anche quando la ragione
abita altrove. Chi si è chiuso nel Palazzo,
allontanandosi dalla normalità della so-
cietà, ha imparato ad odiare (ricambiato)
Salvini, ma non a essere più incisivo di
lui.
Renzi, per paradosso, cerca nuove vie,
nuovi linguaggi, un dialogo con quel Pae-
se che Salvini e Grillo hanno saputo pren-
dere per mano (o per la pancia, ma l’esito
è analogo). Se non lo alimentasse il ran-
core, Matteo Renzi potrebbe persino co-
struire davvero qualcosa di nuovo. Ma
tende a concentrarsi sulle mosse e sui
presunti errori degli ex amici (come se
lui, di errori, non ne avesse commessi
più di mille) anziché sulle mosse e sulle
accelerazioni degli avversari.

I

Salvini. Ha continuato, come un disco
ormai rotto degli anni trenta e un man-
tra, a ripetere i suoi ormai collaudati,
sempre uguali e vincenti slogan, che
tanto piacciono e scaldano il suo po-
polo che continua ad esaltarsi alle sue
parole, a prescindere, ormai senza ne-
anche ascoltarlo, tanto ripete sempre
le stesse cose. Gli sbarchi dei migranti
sono triplicati con il governo dei co-
munisti, e quando tornerà “Lui” non
uno solo si avvicinerà più ai nostri con-
fini mediterranei, guardandosi bene
dal dire delle migliaia che, con lui mi-
nistro, sono sbarcati sui vari “barchi-
ni” sotto il suo naso, mentre lui respin-
geva e combatteva solo le ONG. Venia-
mo alla numero due, una statista che
mezza Europa ci invidia, Giorgia Me-
loni, che ha accusato il bancomat di
essere il “guardone” dei nostri soldi,

che insieme al minacciato abbassa-
mento dell’uso dei contanti, non ci
rende più liberi di spendere (evadere)
come e quanto vogliamo. Ecco, così
la tanto attesa lotta all’evasione diven-
terà, con lei, un incitamento sostan-
ziale ad aumentarla. Anche perché, ol-
tre che con l’aiuto delle attuali blande
leggi, gli italiani sono sempre molto
avanti nelle tecniche e nelle fantasie
dell’evasione, un po’ come i ladri (si-
militudine) rispetto ai sistemi d’allar-
me. E dulcis in fundo, come potevano
mancare le sagge parole di Berlusconi,
con le sue eterne fisse, (questa volta
ha risparmiato le sue barzellette osé)
e cioè i comunisti al potere e le “ma-
nette” proprio quelle che lui da più di
vent’anni avrebbe dovuto avere e che
ha evitato con lo stuolo di suoi avvo-
cati e le prescrizioni tutte a suo favore.

Ma finiamo in bellezza, guardando, per
par condicio, anche in “casa nostra”
(?) con lo strano e atipico alleato (così
dovrebbe essere e si definisce, ma a
tempo determinato, come il lavoro)
del governo giallorosso e cioè l’enfant
prodige della politica italiana, Renzi.
Il secondo Matteo, (non il Vangelo) per
importanza attuale, che invece di com-
battere l’unico avversario in questo
momento e cioè il primo Matteo, esul-
ta per l’unico obiettivo raggiunto che
aveva in mente, e cioè lasciare il suo
principale nemico, il PD, che ogni gior-
no, poverino, lo combatteva, contra-
stava, insomma non era mai d’accordo
con lui, cosa, questa, insopportabile.
E così aprendo, in un prossimo futuro,
quando lui vorrà, all’entrata trionfale,
da quel suddetto portone assediato,
delle truppe dell’ultradestra, queste
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RISPONDE
La foto del giorno

Pejo, lungo il sentiero dei vecchi larici in  Val Comasine (Foto Mauro Mendini)
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